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Qsand0 la morte va togliendo or questo or quel 
personaggio che si meritò l’ amore e |’ estima- 
,Zione de? suoi concittadini, è debito de? superstiti 
non solo di serbarne memoria, ma di tramandarla 
a quelli che non furono testimonj di una vita ono- 
revole e virtuosa. Ecco la ragione de’ brevi cenni 
biografici che qui si registrano a lode e ricordanza 
del Marchese Pietro Tommaso Tacoli, 
testè defunto. 

Egli nacque a’ 18 di maggio dell’ anno 1773 
dal Marchese Achille Tacoli e dalla N. D. Teresa 
Castaldi, in S. Possidonio; feudo della sua famiglia. 
Ebbe educazione conforme a? nobili suoi natali; e 
alla fine dell’anno 1785 entrò Cadetto effettivo nella 
Guardia del corpo di Encore II. Nel 1793 divenne 
Esente aggregato alla medesima Guardia, e nell’ anno 
appresso fu noverato fra” Ciamberlani del Principe. 
A quel tempo unissi in matrimonio, che gli fu ca- 
gione di costante felicità, colla N. D. Carlotta, figlia 
del Conte Giambattista Munartni, allora Ministro 


. per gli affari esteri del prefato Sovrano. Alla ri- 
stauràzione del governo Estense nel 1814, fu ac- 
clamato Capitano Comandante della Guardia Nobile 
d° onore di Francesco IV. da’ Cavalieri che si tro- 
varono spontaneamente raccolti a comporla. In seguito 
fu onorato della carica di Consigliere di Stato del 
suo Principe, e nominato dal Re di Sardegna Cava- 
liere di giustizia de’ SS. Maurizio e Lazaro. Nel 
1842 ritirossi dal comando della Guardia, col titolo 
di Colonnello emerito; e col diritto di vestirne la 
divisa. Mancò a’ vivi la sera del giorno 19 dello 
scorso novembre, lasciando di sè desiderio in quanti 
n° ebbero conoscenza. : 
Non fu padre che dell’ unica figlia Adelaide, la 
quale maritò col Conte Alessandro Bellincini de” Mar- 
chesi Bagnesi, senza staccarla dalla propria casa, 
riguardando poi come propr) li molti figli che na- 
cquero da un tal matrimonio; del quale paterno 
affetto crebbero le prove, quando ammogliatosi il 
primo de’ suoi nipoti, Marchese Achille, colla Con- 
tessa Elena Ferrari Moreni, ritenne anche questi 
diletti Sposi nella sua quasi patriarcale famiglia, da 
lui condotta fra continui tratti di cura amorevole e 
generosa. g 
Sincera fu in' lui I’ osservanza verso la Casa 
Estense, alla quale mostrossi del pari affezionato 
nelle prospere e nelle sinistre vicende. Fra le altre 
testimonianze di questo affetto non è da tacere la 


esposizione del vero da lui fatta sempre con quella 
rispettosa schiettezza che gli concedeva e gl’ impo- 
neva il suo grado; nella qual condotta non ebbe 
mai a trovare occasione di doglianza, e di penti- 
mento. Uomo di religione viva ed operosa, ne lasciò 
monumento insigne in tempi difficilissimi, sottraendo 
alle vandaliche devastazioni la bella chiesa che fu 
della Prevostura Pomposiana, e dove un tempo eser- 
citò gli uffizj di parroco Lodovico Antonio Muratori. 
Non è a dire quanto poi largheggiasse in cure e 
spese a tenerla aperta al culto divino, provvedendola 
di sacri arredi, ed applicandole benefizj ecclesiastici 
di propria nomina; cure e spese che neppure ri- 
sparmiò per la chiesa di S. Possidonio, patronato 
di sua famiglia, e già da questa magnificamente ri- 
costruita. E al culto divino fu consecrata altresì la 
massima parte de’ numerosi ed ingegnosissimi suoi 
lavori d’ ago, di penna e di pennello, ne” quali sì 
occupava per distrarsi da un’ abituale infermità 
d’ orecchie. 

Benefico verso i poveri, secondo la sua possi 
bilità; dolce ed affabile colle persone di servigio, 
dalle quali fu sino all’ultimo corrisposto con quelle 
premure e quella riconoscenza che solo il cuore può 
suggerire; amico leale; consolatore dell’ afflitto e 
del bisognoso, non avendo mai risparmiato nè passi 
nè preci, anzi essendosi talvolta esposto a dispiaceri 
e fino ad umiliazioni per giovare agli infelici; eì 


doveva essere e fu stimato ed amato. Onde, se ama- 
rissima ne fu la perdita per la sua famiglia, tornolle 
pure a refrigerio lo scorgere il pubblico interessa- 
mento verso il defunto, ma principalmente ì benigni 
riguardi del giovine Principe, il quale avendogli in 
vita continuato la benevolenza dell’ augusto suo Ge- 
nitore, ordinò che, non ostante le disposizioni date 
dalla modestia del Marchese nel suo testamento, gli 
fossero nel trasporto delle sue mortali spoglie alla 
chiesa, renduti onori militari, maggiori de? praticati 
verso il grado di Colonnello; ed egli stesso volle 
Jarvisi rappresentare dal proprio Ajutante, Marchese 
Francesco Paolucci. Le significazioni dell’ amore, che 
le sue virtù gli avevano procacciato, si rinnovarono 
a S. Possidonio, dove il cadavere fu trasferito e 
deposto nella tomba della famiglia. Quivi al con- 
voglio funebre furono incontro, oltre il Clero, le 
Compagnie di quella chiesa, numerosi amici, ed una 
moltitudine di popolo, al quale parve angusto il 
vasto tempio per |’ assistenza a’ funerali solenni; 
nella qual congiuntura quel rev. Canonico D. Angelo 
Bellini proferì un elogio del defanto, da tutti aggra- 
dito ed applaudito, come corrispondente all’ impres- 
sione che i meriti ricordati avevano già dovuto la- 
sciar vivissima nel cuor di ciascuno. 


Modena, Tipi Cappelli, dicembre 1847.” 
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